6. FAQ n.6
Come la decrescita prevede di risolvere i problemi dell’occupazione?

Distribuendo in modo molto diverso lavoro e retribuzioni, rispettando e valorizzando le attività a bassa intensità di tecnologia, in primo luogo l’agricoltura naturale.
É ormai abbastanza evidente che la situazione occupazionale di gran parte dei paesi occidentali più industrializzati è diventata il problema di più difficile soluzione nell’attuale fase di crisi, e anche la più evidente dimostrazione del fallimento del modello economico fondato sulla crescita.

I mercati del lavoro nazionali hanno visto aumentare di oltre 46 milioni la disoccupazione ufficiale negli ultimi anni; di questi, oltre 7 milioni sono il risultato del ridimensionamento dei posti di lavoro nelle principali imprese multinazionali, anche in quelle operanti in settori tecnologicamente avanzati. Ciò significa che la disoccupazione colpisce anche imprese con posizioni monopolistiche e all’avanguardia. 

Anche l’applicazione di molteplici forme di precariato ha contribuito a ridurre i processi di avviamento a un impiego a tempo indeterminato, oltre che a spingere giovani e immigrati nell’area del non lavoro. La perdita del posto di lavoro in Italia, inoltre, ha colpito in misura rilevante anche la fascia dei dirigenti, in particolare quelli di età superiore ai 50 anni. Scompensi tra domanda e offerta per varie categorie di manodopera specializzata si registrano nelle medie e piccole imprese, mentre i flussi migratori hanno ripreso a interessare diverse aree del paese e dell’Europa.
A queste contraddizioni del mercato del lavoro si aggiungono le conseguenze a breve e a lungo termine delle misure di “austerità” adottate nei mesi più recenti e riguardanti i trattamenti pensionistici. L’aumento del periodo lavorativo obbligatorio allontana l’età della pensione e mantiene più a lungo in servizio persone di una certa età: questo non consente di liberare posti di lavoro per assorbire manodopera più giovane e qualificata, mentre incide negativamente sull’efficienza e sulla creatività all’interno di aziende ed uffici amministrativi. Questo tipo di misure sono adottate nella speranza di un rapido riequilibrio del debito pubblico, ma rischiano di avere conseguenze sociali negative in tempi neppure troppo lontani.

Il pensiero della decrescita si muove in una prospettiva completamente diversa. Il passaggio a un sistema energetico molto meno inquinante e a una struttura produttiva più rispondente alla reale disponibilità di materie prime e con metodi di estrazione non dannosi per l’ambiente, dovrebbe permettere di ridurre le ore lavorate per persona e di concentrare la produzione su beni e servizi davvero utili, pur mantenendo retribuzioni adeguate a soddisfare quei bisogni non appagabili ricorrendo ad autoproduzione, attività di cura, lavoro conviviale ecc. Può essere difficile concepire un cambiamento di logica così radicale, ma è sempre più probabile che le pressioni climatiche e il rapido aumento dei danni ambientali costringeranno la maggior parte dei paesi ad avviarsi su questa strada in tempi stretti.

Una volta aumentato il tempo liberato dal lavoro subordinato retribuito, diventerà più facile poter svolgere con motivazioni sociali attività di interesse personale e comunitario. In tal modo si possono ipotizzare lavori che soddisfino anche le esigenze più profonde di massima valorizzazione della creatività e delle capacità personali. Un bravo artigiano avrà allora lo stesso riconoscimento sociale di un artista e l’uso del tempo liberato permetterà di risolvere una serie di problemi sociali che oggi appaiono irrisolvibili perché legati a una spesa pubblica fuori controllo (per esempio l’assistenza a bimbi piccoli e ad anziani non più autosufficienti), mentre ognuno potrà moltiplicare le sue attività in modo non condizionato dalle retribuzioni. 
Una tale trasformazione può essere immaginata come un processo graduale, attuabile nella misura in cui muteranno le logiche economiche e culturali di fondo: naturalmente, questo processo di mutamento dovrà mettere in discussione la divisione sessuale del lavoro e l'asimmetria tra i generi che caratterizza attualmente il mercato del lavoro (vedi FAQ 7). Inoltre, la riduzione del tempo di lavoro e l’aumento del tempo liberato da rapporti di produzione comunque subalterni non garantisce automaticamente un uso del tempo davvero restituito alle scelte autonome individuali. Come già spiegava Baudrillard, il cosiddetto “tempo libero” è in realtà soggetto a forti condizionamenti eteronomi come “tempo di consumo prestrutturato” e funzionale alla crescita più ancora del tempo di lavoro. Basti vedere a quanti pensionati o anche giovanissimi siano “gioiosamente” asserviti – reddito permettendo – al tempo del consumo e dello spettacolo capillarmente organizzato (televisione, viaggi, turismo, grandi magazzini, Internet ecc.). La riduzione del tempo di lavoro subordinato, per non essere riassorbita nella logica consumista del sistema, va dunque reinquadrata in una logica di sobrietà e responsabilizzazione civile, che contesti a livello teorico e pratico il paradigma consumista/sviluppista oggi predominante. 

In generale, occorre poi rivalorizzare le attività ad alta intensità di lavoro e a bassa intensità di tecnologia, come è il caso, per esempio, dei servizi assistenziali o delle diverse forme di coltivazione naturale. Un’ampia letteratura scientifica ritiene che queste ultime vadano sempre più promosse e sostenute per i benefici globali che procurano alle comunità, contro un’agroindustria scandalosamente finanziata con denaro pubblico e responsabile del deterioramento ambientale e della scomparsa del lavoro contadino. Il rilancio delle attività agricole non industriali, che stanno incontrando il crescente favore dei consumatori anche per la qualità dei loro prodotti, può concorrere in modo decisivo alla soluzione del grave problema occupazionale che affligge i paesi occidentali. 
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